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 Chi non ricorda le tappe del periglioso viaggio di Ulisse (Ὀδυσσεύς) nel ritorno dalla 
guerra di Troia alla natia Itaca fra le braccia dell’amata Penelope e del figlio 
Telemaco? All’eventuale digiuno dagli studi classici hanno senz’altro posto rimedio 
film e sceneggiati televisivi, con l’eroe greco interpretato anche da attori famosi, quali 
Kirk Douglas e Bekim Fehmiu, con Silvana Mangano e Irene Papas nel ruolo di 
Penelope. Tra gli episodi più drammatici narrati nell’Odissea omerica spicca 
l’incontro con il ciclope Polifemo, in un luogo che ci si è sforzati di identificare con una 
delle isole degli arcipelaghi siciliani (Eolie, Egadi o Pelagie)  se non in una propaggine 
della stessa Trinacria. Memorabile la beffarda risposta che Ulisse fornisce al gigante 
da lui accecato, durante il pesante sonno indotto dall’ebbrezza, con un palo appuntito 

e rovente conficcato nell’unico occhio: “Оὔτις (Nessuno)” grida Ulisse al ciclope 
inferocito e assetato di vendetta che vuole conoscere il suo nome.  
  Nei primi anni Settanta il giovane pittore modenese Franco Guerzoni prese spunto 
da questo frammento mitologico per costruire un altro tassello della sua ricerca sulle 
tracce minimali, a volte quasi indecifrabili, impresse dalla mano dell’uomo nei secoli: 
frammenti di reperti archeologici, rovine, impronte lasciate sulle pareti da mobili o 
quadri, fotografie sfocate, lacerti di parole, sono l’oggetto dell’inesauribile interesse di 
Guerzoni per il linguaggio silenzioso ed enigmatico delle tracce.   
  «“Archeologia del cielo”, è difficile trovare definizione più penetrante, parlando del 
lavoro di Guerzoni, poiché si può dire senza esitazioni che tutta la sua opera, il 
catalogo intero della sua pittura, si costruisce e configura come una sconfinata 
archeologia che si nutre della rêverie indotta da reperti, tracce, relitti di un passato 
giunto sino a noi attraverso il naufragio del tempo storico» ha scritto della sua opera 
Pier Giovanni Castagnoli. I lavori raccolti in questo raro e stimolante libro, non a caso 
pubblicato in sole centoventi copie da una Casa editrice di nicchia quale Pari&Dispari 
(nata a Cavriago, nel reggiano, dalla passione di Rosanna Chiessi con l’ispirata 
consulenza dell’avvocato-poeta Corrado Costa), forniscono un chiaro esempio di 
questa metodologia artistica. La nota introduttiva firmata da un personaggio di 
profonda cultura e animato da grande curiosità intellettuale quale è stato Emilio 
Mattioli, conduce il lettore per mano nel labirinto della mitologia greca, l’humus 
culturale nel quale affondano le radici non solo l’Iliade e l’Odissea omeriche ma anche 
numerose altre opere, epiche e non, che ci sono pervenute dall’antichità, in diverse 
lingue. 
  Di Franco Guerzoni è già riprodotta nel sito (sezione Edizioni Geiger punto 14) la 
cartella di serigrafie formato cm 50x70, Allucinazione portatile, edita nel 1971 
dall’altra piccola Casa editrice creata poco tempo prima da quegli svitati dei fratelli 
Spatola: quel documento comprende, oltre a un’esauriente biobibliografia dell’artista 
modenese, brevi interventi sul suo modus operandi di Luciano Anceschi, Renato 
Barilli, Arturo Carlo Quintavalle, Elena Volpato e dello stesso Mattioli (la cui 
biografia compare dopo il libro) che vale la pena di rileggere. 
                                                                                    Maurizio Spatola 



 

 



 

 



 

 



 

 



 



 



 

 



 

 



 

 



 

 



 
 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 
Emilio Mattioli è nato a Modena nel 1933 da una famiglia di antifascisti.... Il padre Luigi 
venne arrestato per aver preso parte ai funerali di Angelo Fortunato Formiggini, l’editore 
di origine ebraica perseguitato dal fascismo e morto suicida nel 1938 gettandosi dalla 
famosa Torre della Ghirlandina. Emilio coltivò fin da giovanissimo la passione per 
l’impegno politico e la letteratura, tanto che decise di iscriversi al liceo classico “Muratori”
dove conseguì il diploma nel 1951. Appassionato delle culture antiche, decise di 
continuare il suo percorso di studi a Bologna dove fu allievo di Luciano Anceschi e si 
laureò in Lettere classiche il 25 giugno del 1956, discutendo una tesi sulla fortuna di
Luciano durante l’Umanesimo con il Prof. Raffaele Spongano. L’anno successivo fu 
borsista presso l’Istituto italiano di Studi Storici di Napoli, ma desideroso di cimentarsi 
nell’insegnamento fece ritorno a Modena dove gli venne assegnato il corso di latino e 
greco prima nella succursale di Vignola, poi alla sede centrale del ‘Muratori’, la sua 
vecchia scuola. La svolta nella carriera universitaria avvenne sul finire degli anni ’70:::: dopo
avere tenuto l’incarico di ‘Poetica e Retorica’ presso l’Università di Bologna, fu in seguito
docente ordinario di Estetica nelle Università di Palermo, di Cosenza e di Trieste.
Vicepresidente della Fondazione ‘Studia humanitatis’ di Zurigo, dedicata al filosofo
Ernesto Grassi, Emilio Mattioli è anche stato membro del Comitato Scientifico
dell’Istituto Banfi di Reggio Emilia; socio onorario dell’Accademia Nazionale di Scienze,
Lettere ed Arti di Modena; Presidente dell’Associazione Amici del Muratori e Membro
del Comitato Scientifico del Premio letterario Giuseppe Acerbi di Castel Goffredo di
Mantova. Sempre attento alla Neoavanguardia letteraria e alle ricerche dei giovani artisti 
ha dedicato molti brevi scritti ai protagonisti dello sperimentalismo. Chi c’era ricorda la 
sua vivace presenza alla kermesse poetica Parola sui muri di Fiumalbo nell’agosto 1967.È
stato condirettore e cofondatore della rivista “Testo a fronte” e membro del Comitato di
direzione di ‘Studi di Estetica’, ha pubblicato su numerose riviste tra cui “il verri” di
Luciano Anceschi Diversi i progetti condivisi con l’editore Mucchi di Modena, quali
l’istituzione e la direzione delle collane “Percorsi. Studi di estetica, poetica, retorica” e,
insieme ad Alessandro Serra, “Strumenti. Opuscoli di estetica, poetica, retorica e
psicologia dell’arte”. Tra le sue numerose pubblicazioni, vanno almeno ricordati i volumi:
Luciano e l’umanesimo (Istituto italiano per gli Studi storici, 1981), Studi di poetica e

retorica (Mucchi, 1983), Interpretazioni dello Pseudo Longino (Mucchi, 1987), Ritmo e

traduzione (Mucchi, 2001). Benché i suoi vastissimi interessi culturali e il lavoro lo
avessero spesso portato lontano da Modena, il legame di Emilio Mattioli con la città
natale rimase sempre molto intenso. Attento critico della comunità, convinto della
necessità di diffondere la cultura, quale unica vera fonte di miglioramento della
convivenza civile, per un certo periodo avvertì anche la necessità di impegnarsi
politicamente al fine di meglio conseguire alcuni irrinunciabili obiettivi culturali. Si spese
poi in prima persona per la creazione di una Facoltà Umanistica presso l’Ateneo di
Modena. E’ scomparso ad Ancona nel 2007. 
 


